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essere. P erchè la possib ilità  c’è. E O blòm ov stesso la sen te. 
Q u an d o  il K ropotk in  nel suo lib ro  « Ideali e realtà  nella 
le tte ra tu ra  russa » scriveva che « l’ob lom ovism o non è la 
m alattia  di una razza, perchè esiste su  tu tti e due i co n ­
tinen ti e so tto  ogni la titudine, che O blòm ov non è lim itao t 
alla so la Russia, m a è un  tip o  universale, allevato dalla  
nostra  p resen te civ iltà nel m ezzo della sua  vita lu ssu re g ­
g ian te  e sodd isfa tta  di sè », egli non vedeva con sufficiente 
chiarezza quel che era  particolarm ente russo  o, se si vuole, 
più accen tuatam ente russo  : la coesistenza dei due elem enti 
dell’inerzia e dell’ansio so  desiderio  di s tra p p a rs i ad  essa, 
dell’apa tia  e della seg re ta  invidia p e r l’uom o d ’azione, che 
riesce a  supera re  il pun to  m orto , per cui O blòm ov è c o ­
stretto  a passare le sue ore sul divano, nella  con tem pla­
zione del soffitto , e si slancia verso  i cam pi aperti, a  gu ard a re  
fisso davanti a sè l’o rizzonte sconfinato . Q uesto  è il vero 
oblom ovism o, quello  che D obro ljùbov  sentiva e capiva 
quando  ne ritrovava le radici in O niéghin , in Peciòrin , in 
Rudin. C hi era, ad esem pio, Rudin di T urghén iev? Che cosa
lo differenziava d a  O b lòm ov? Q uesto  so ltan to , che invece 
di so g n are  den tro  di sè, com e O blòm ov, fino  a sen tir la 
stanchezza del p ro p rio  sogno, Rudin sognava ad  a lta  voce, 
co lo rendo  con vivacità d ’espressione l’im possibile. Al m o ­
m ento  dell’azione O blòm ov  ricaccia la testa  so tto  le len­
zuola e s’addo rm en ta , e Rudin p iega la testa  sul petto  e 
sente risu o n ar nel vuoto  le p ro p rie  paro le . Il m ale è però  
sem pre lo stesso. R udin, anch’egli p o trebbe  essere salvato 
dall’am ore, e passa accan to  a ll’am ore, per il quale ha p a ­
ro le  di en tusiasm o, di esaltazione p iene di tenerezza e di 
sen tim ento , m a p er il quale non  sa com piere un  solo gesto  
che valga a far sp era re  che le sue paro le  non sono  un 
tu rb ine  di vento  nel vuoto . N atascia  che s’è innam orata di 
Rudin, perchè ha sen tito  a ttraverso  le paro le di lui en tu ­


